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Da un mese le denunce dei giudici e degli investigatori palermitani L'Airbus sempre a Teheran, mentre 
il Kuwait sollecita l'intervento 

«E una vera 
strategia 

errore 
10SO» 

Dopo l'omicidio Busetta, polemiche 
sul mancato sostegno alle inchieste 

Una lettera a Scalfaro 
Aldo Rizzo: «Che fanno i servizi?» 

rottalo 

ROMA — La lettera porta la 
da ta del dodici novembre. E 
reca la firma del giudici del
l'ufficio Istruzione di Paler
mo. La indirizzarono al mi
nistro degli Interni, Scalfa
ro, per segnalare drammat i 
camente la necessità di pro
teggere gli imputati nelle In
chieste di mafia che hanno 
collaborato, ed 1 loro fami
liari potenziali bersagli della 
strategia di terrore imbocca
ta dalle cosche dopo i grandi 
blitz. 

Il documento venne scrit
to di getto quel giorno. A Pa
lermo, nel «salotto buono» 
dell 'appartamento nel quale 
Salvatore Anselmo, uno di 
quelli che avevano «parlato», 
era agli arresti domiciliari, 1 
sicari mafiosi avevano ini
ziato a colpi di P 38 quella 
catena di sangue che è sfo
ciata l 'altra sera nell'assassi
nio del cognato di Buscetta. 
Anselmo non è stato colpito 
solo per «vendetta», scriveva
no l giudici. Ma perché altri 
capissero e si regolassero di 
conseguenza. Un sanguino
so avvertimento. E proprio 
in un momento in cui clamo
rose rivelazioni di imputat i 
(una ventina, oltre al Buscet
ta, al Contorno, al Koh Bah 
Kln), testimonianze finora 
inusuali (come quelle del fa
miliari delle vittime della 
s trage del cortile Macello) 
non soltanto incrinavano il 
muro dell 'omertà, ma con
sentivano — come nel casi 

degli esattori Salvo e di 
Ciancimlno —, di alzare il ti
ro verso 11 «terzo livello». 

Proprio in questa fase, in
vece, c'è stato chi dal centro 
degli apparati dello Stato ha 
tirato l remi in barca. Era 
proprio Buscetta l ' importan
te «detenuto in pericolo» di 
cui Alinovi ha parlato l'altro 
giorno all'Antimafia? Da Pa
lermo una conferma. Ed una 
inquietante messe di partico
lari: al giudice Giovanni Fal
cone sarebbe stato recente
mente comunicato che in
credibilmente le autori tà mi
nisteriali (Giustizia) avreb
bero disposto, una volta ces
sati gli interrogatori, 11 tra
sferimento del «Grande Ac
cusatore» dal luogo di deten
zione segreto e superprotetto 
attuale ad un «carcere ordi
nario». «Una sorta di condan
na a morte», commenta, 
amareggiato, uno dei giudi
ci. 

Di più: la s t rut tura inve
stigativa, che faceva capo al 
dirigente della Criminalpol 
del Lazio Di Gennaro, sulla 
quale s'è ret ta gran parte 
dell ' impalcatura dell'inchie
sta di Falcone, sarebbe s ta ta 
proprio adesso smembrata: 
Di Gennaro destinato ad al
tro incarico, un valido colla
boratore In meno. Un altro 
di essi, Il maggiore Titobaldo 
Honorati, valoroso dirigente 
negli ultimi anni roventi del 
reparto operativo del Cara
binieri di Palermo, ha avuto 

Tommaso Buscetta 

recentemente la stessa sorte: 
è stato trasferito da un gior
no all'altro da Palermo a Ve
nezia. Solo coincidenze? 

«Sarebbe bastato leggere 
l'Unità di venerdì matt ina 
che riportava le nostre de
nunce durante la seduta del
la Commissione Antimafia, 
e quell'uomo, il cognato di 
Buscetta sarebbe ancora vi
vo. Anzi si sarebbero potuti 
cat turare l killer prima an
cora che compissero il delit
to», dichiara, inquieto, Aldo 
Rizzo, magistrato deputato 
della «Sinistra Indipendente» 
e vicepresidente della Com
missione. 

Cosa si disse in quella se
duta? Alinovi comunicò di 
aver compiuto un passo 
presso Scalfaro in merito al
la segnalazione dei giudici di 
Palermo, che riferì somma
riamente, per ovvie preoccu
pazioni di riserbo. Rizzo citò 
il caso della sorella di Bu
scetta Serafina, proprio la 
moglie dell'ucciso dell'altra 
sera. «Non ci risulta che sia 
protetta adeguatamente, de
nunciati . E riferii che mi ri-
sultva che... per fortuna 
avesse Intenzione di trasfe
rirsi in America». Eppure l 
segnali drammatici che In
vestigatori e giudici manda
vano alle sedi romane erano 
stati numerosi. 

Dopo la lettera di novem
bre dell'Ufficio Istruzione, 
r imasta senza esito, i magi
strati palermitani sollecita-

BAGHERIA (Palermo) — Il corpo di Pietro Busetta, ucciso in un agguato mentre rientrava in casa 

Al primo posto un americano, poi tre cittadini 
del Kuwait - Liberati nel pomeriggio altri 39 

ostaggi - Gruppi estremisti rivendicano a Beirut 
la responsabilità dell'azione 

rono un incontro con una de
legazione della Commissio
ne Antimafia. Quest'incon
tro avvenne nelle settimane 
scorse a Palermo. La situa
zione s'era ulteriormente ag
gravata: al fratello di uno dei 
primi cosiddetti «pentiti», 
Stefano Calzetta, le cosche 
avversarie avevano raso al 
suolo con un attentato dina
mitardo un piccolo stabili
mento industriale. Il 14 no
vembre, un cruento avverti
mento «trasversale»: viene 
ucciso Mario Coniglio fratel
lo di Salvatore, altro «colla
boratore» di un'inchiesta che 
a prima vista sembrava mi
nore e che poi era salita in 
alto. E Coniglio fa sapere dal 
carcere: «Ritratto tutto. An
ch'io sono un morto vivo». 2 
dicembre: Leonardo Vitale, il 
primo «Valachi» della mafia 
siciliana, sta tornando a casa 
con la madre e ia sorella da 
una gita. 

Ferito a morte Vitale ces
serà di vivere ventiquattro 
ore prima dell'assassinio del 
cognato di Buscetta. Duran
te la sua agonia avviene l'in
contro tra giudici e commis
sari antimafia. «Ci dissero — 
ricorda Rizzo — cose allar
manti che trasferimmo in 
una Interrogazione che reca 
la firma mia e dei comunisti 
Luciano Violante e Nino 
Mannino, rivolta al ministro 
degli Interni. Chiedemmo: 
cosa fate per fronteggiare 
quella che ormai appare una 

vera strategia? Prevenzione, 
vigilanza, indagini, informa
zioni, controlli: compiti che 
sarebbero d'istituto dei ser
vizi di sicurezza. Perché an
che stavolta non c'è traccia 
di una loro iniziativa, d 'una 
loro attenzione? Non essen
do stato possibile trat tare 
l'interrogazione nel "que-
stion Urne" di mercoledì, in
formai personalmente il Ga
binetto del ministro». 

Dagli apparati investigati
vi palermitani questa solle
citazione era venuta più vol
te: il comunista Sergio Fla-
migni ha per esempio rivela
to nel corso della seduta del
l'Antimafia, che un uomo di 
punta delle indagini, il capo 
della sezione investigativa 
della Squadra Mobile di Pa
lermo, Ninni Cassarà, for
mulò tempo addietro, in una 
sede ufficiale, l'ipotesi che 
Vitale, di ritorno dal soggior
no obbligato, divenisse un 
bersaglio. 

«Vitale me lo ricordo bene. 
Fui proprio io — dice Rizzo 
— il giudice che dodici anni 
fa raccolse le sue deposizio
ni. Esse coincidono in ma
niera impressionante con le 
cose che ha rivelato Buscet
ta, circa la mappa, le inter
connessioni e l'organizzazio
ne del potere mafioso. Ascol
tai 250 testimoni, svolsi peri
zie e accertamenti anche 
fuori d'Italia. Una trentina 
di ordini di cattura, delitti, 
associazione per delinquere, 

estorsioni. Poi il processo fi
nì in una serie di assoluzioni 
e di scarcerazioni per l'effet
to combinato delle pene lievi 
e dei termini della carcera
zione preventiva. Ucciderlo è 
stato insieme una vendetta, 
un segnale intimidatorio, un 
delitto preventivo: Vitale 
aveva detto la verità. E tut ta 
la verità. Buscetta l'ha con
fermato. Altro che "pazzo", 
come lo definì una perizia 
psichiatrica, che gli ha rega
lato solo qualche anno inpiù 
da vivere! Era ed è evidente 
che occorreva e bisogna sot
toporre a vigilanza eccezio
nale, zone, persone, movi
menti. Si poteva intervenire 
efficacemente. Non lo si è 
fatto, nonostante che fosse 
alla luce del sole la terribile 
strategia che si stava dispie
gando. Il pericolo non è che 
si rimanga fermi. Ma che si 
torni pericolosamente indie
tro, dopo i colpi duri che era
no stati inferti solo qualche 
set t imana fa al potere ma
fioso». 

L'uccisione di Pietro Bu
setta è l 'ultimo capitolo di 
questa «strage annunciata». 
Ieri la notizia s'è sparsa nel 
carcere di Paliano (Frosino-
ne) dove undici detenuti per 
mafia camorra 'ndrangheta 
e terrorismo s tanno effet
tuando uno sciopero della 
fame. Hanno deciso di prose
guirlo ad oltranza. 

Vincenzo Vasile 

II per i parenti di chi collabora 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Primo: non 
uscire di notte; secondo: se
gnalare spontaneamente 
qualsiasi episodio sospetto o 
anche anomalo; terzo: man
tenere frequentissimi con
tat t i con la centrale di poli
zia; quarto: annunciare con 
buon anticipo 1 propri spo
stamenti.. . E il decalogo del 
comportamenti che vanno 
tenuti dal familiari del pen
titi di mafia, predisposto da
gli Investigatori palermitani 
di fronte al tremendo (e pre
vedibile) colpo di coda di una 
mafia che per la prima volta 
è In serie difficoltà. È un ap
pello all 'autotutela, tenendo 
nel giusto conto 1 rischi reali 
e non accettando fatalistica
mente l 'eventualità di essere 
assassinati. Questa collabo
razione è indispensabile — 
dicono in questura — se no 
tu t to diventerà più difficile. 

All 'indomani dell'uccisio
ne a Bagheria di Pietro Bu
setta, cognato del grande ac
cusatore «don» Masino (le In
dagini segnano 11 passo; l'u
nica rosa certa è che abbia 
agito un unico killer a viso 
scoperto), si cercano soluzio
ni operative quanto meno 
per rallentare la strisciante 
campagna di sterminio volu
ta dalle cosche. II cognato di 
Buscetta infatti è l 'ultimo di 
u n a lunga lista di caduti, 
della quale fanno già parte 
Leonardo Vitale, 11 «Joe Va
lachi di Altarello». Salvatore 
Anselmo, e Mario Coniglio, 
fratello di Salvatore che con 
le sue rivelazioni fece scatta
re u n a sessantina di mandat i 
di ca t tu ra per mafia e droga 
(11 processo a «nonna eroi
na»). L'obiettivo è evidente: 
spegnere le voci di questa 
pubblica accusa «dall'inter
no», scoraggiando probabili 
proseliti, consigliando, ma
gari a chi ha già parlato, la 
rassicurante scorciatola del
la ri trattazione. 

Lo sciopero della fame nel 
carcere di Paliano (la mag
gior parte del detenuti sono 
dissociati di mafia e prote
s tano perché si sentono 
esposti), Salvatore Coniglio 
che in una lettera al presi
dente del processo a «nonna 

Primo: non rincasare tardi, 
secondo: segnalare i sospetti 

Dopo l'assassinio del cognato del boss don Masino Buscetta, redatto in que
stura un codice di comportamento per i familiari dei «dissociati» di mafia 

eroina» fa una parziale mar
cia Indietro dichiarando: 
•Sono un morto vivo, arrive
ranno fino a me»; sono episo
di da considerare primi ri
sultati dell'operazione terra 
bruciata. DI questo c'è con
sapevolezza fra gli Investiga
tori che puntano in questo 
momento a difendere l'inco
lumità di centinaia e centi
naia di persone. Un'impresa 
difficilissima, anche se non è 
una scommessa già perduta. 

Dicono in questura: «Se 
qualcuno, non noi, aveva per 
un momento avuto l'Illusio

ne che le grandi retate di 
questi mesi avessero messo 
la mafia in ginocchio, è stato 
servito. La guerra r imane 
lunga e faticosa. È innegabi
le che recentemente abbia
mo vinto alcune grandi bat
taglie, m a una reazione del
la parte colpita era da mette
re nell'ordine delle cose». 

Come In una vera guerra 
guerreggiata ci si sforza di 
anticipare le successive mos
se del nemico. Così, oltre al 
•decalogo» dell 'autotutela, 
viene disegnata in queste ore 
una vera e propria mappa 

genealogica, che dalla figura 
centrale del pentito sì irradia 
fino al raggiungimento delle 
più lontane propaggini fami
liari, visto e considerato che 
la mafia questa mappa la 
possiede da tempo. Ma quan
do il discorso si sposta al pia
no delle cifre rizzano ì capel
li. Facciamo qualche esem
pio. 

In media, ad ogni pentito 
corrisponde un nucleo fami
liare composto da una cin
quantina di persone. Per as
sicurare una buona tutela 
sono necessari almeno tre 

agenti. Considerato che i 
turni sono di sei ore, nell'ar
co di una giornata a prote
zione di un bersaglio vanno 
impiegate 12 persone. Ne oc
correranno dunque quasi 
600 per un' intera famiglia. 
Moltiplicando per una deci
na di situazioni, si raggiunge 
il tetto di 6 mila persone da 
dedicare esclusivamente ai 
piantonamenti, quindi di
stolte da altre attività inve
stigative. Senza contare poi 
(come avvenne durante la 
prima notte che Leonardo 
Vitale trascorse in ospedale 
dove era giunto in coma) che 

Chi ha sbagliato va punito 
La mafia ha scelto un'altra feroce 

strategia: far terra bruciata attorno al 
familiari di quanti hanno deciso di col
laborare con la giustizia. Episodi sem
pre più ricorrenti hanno reso esplicita 
questa controffensiva, 11 caso di Tom
maso Buscetta è l'ultimo, e tra I più 
gravi. Non potendo raggiungere (per
ché ancora fortunatamente protetto) 11 
protagonista delle Importanti rivelazio
ni sull'Intreccio mafia-politica di Paler
mo. la vendetta si è abbattuta sul co
gnato. Episodio tra l più gravi. È vero 
che dinanzi alla morte non si può stare 
a distinguere ma la rappresaglia san
guinosa nel confronti di Buscetta ha 
assunto un valore simbolo che ha mes
so a nudo, ancora una volta, pericolose 
carenze (o anche omissioni?) di questo 
nostro Stato. 

I fatti sono chiari e semplici: chi deve 
difendere e mettere al riparo da preve
dibili violente reazioni gl> Imputati o 1 
testimoni che hanno compiuto la scelta 
coraggiosa di alutare la magistratura? 
Buscetta ha reso al giudici di Palermo 
testimonianze che, per la prima volta, 
hanno aperto varchi enormi nel 'palazzo 

manoso. Grazie a questa testimonian
za, e ai riscontri che i giudici giusta
mente hanno effettuato, sono potute 
crollare Impunità decennali quali, per 
esempio, quelle dell'ex sindaco de Vito 
Ciancimlno, e degli esattori legati alla 
DC, Nino e Ignazio Salvo. E non è affa t-
to detto che la grande Inchiesta paler
mitana sia destinata a fermarsi a questi 
risultati, già clamorosi e fmportanff. 

E, allora, cosa si è fatto per portare 
all'incasso questo risultato? Ecco per
ché il nuovo tremendo avvertimento 
inviato a Buscetta, uccidendogli il co
gnato, ha evidenziato una colpevole as
senza di Iniziativa dello Stato. Tanto 
più sconvolgente In quanto proprio 48 
ore prima, dentro un'autorevole istitu
zione, qual è la commissione parlamen
tare Antimafia, numerosi deputati — a 
cominciare dal presidente — avevano 
rivelato le preoccupazioni del giudici 
sull'incolumità non garantita al cosid
detti •pentiti* e in particolare proprio al 
familiari di Buscetta. Perché questo al
larme non è stato recepito? A questa 
domanda non si può sfuggire. Né vale 
l'osservazione che ci sarebbe bisogno di 

una consìstente scorta a protezione di 
tanti possibili obiettivi della reazione 
mafiosa. Su questo punto la discussio
ne non è facile. Del resto sono arclnote 
le carenze di organico della polizia. 

Afa nei caso di Buscetta non ci posso
no essere alibi. Intanto, perché le rive
lazioni del boss non sono state cosa di 
poco conto. E, poi, perché l'assassinio 
del cognato era stato praticamente an
nunciato. In conclusione: ci sono re
sponsabilità per la mancata protezione. 
Questo governo sarà in grado di punire 
chi aveva l'obbligo di garantire la pro
tezione a Pietro Busetta e a sua moglie, 
la sorella di don Masino? Sarà pur sem
pre un provvedimento ritardato ma 
che. comunque, servirà di esempio a 
quanti, dentro lo Stato, pensano di po
ter ormai abbassare la guardia al ma
fiosi, di ogni livello, t quali cosi capiran
no che alla proclamazione, spesso ver
bosa e pomposa di Inflessibilità nella 
lotta al nuovo terrorismo, seguono 
puntualmente I fatti concreti, I provve
dimenti più rigorosi e giusti. 

Sergio Sergi 

in ogni piano dei tre ospedali 
cittadini (la polizia non volle 
dire subito dove fosse stato 
ricoverato il Valachi di bor
gata), gruppetti di agenti 
picchettano in permanenza 
le corsie a salvaguardia di 
detenuti che si trovano rico
verati a causa della carente 
assistenza sanitaria all'in
terno del carcere dell'Ucciar-
done. C'è l'alto numero delle 
scorte ai magistrati più in vi
sta del team antimafia. Infi
ne, a l t ret tanto delicata la ri
cerca dei superlati tantì che 
molto spesso sono anche su-
perkiller. Gli agguati di que
sti giorni s tanno a dimostra
re che Palermo per le cosche 
— nonostante 1 grandi sforzi 
repressivi — è ancora una 
zona franca; che r imangono 
in circolazione alcuni «cer
velli»; che nella supercupola 
mafiosa (dopo le accuse di 
Buscetta) sono avvenute al
cune cooptazioni per assicu
rare alle famiglie u n a conti
nuità di intervento. E così, 
per ca t turare almeno un 
grande lati tante (in questo 
avrebbe u n valore simbolico 
non indifferente) si muove 
un ' intera sezione dì investi
gatori. 

In totale, un esercito gi
gantesco sicuramente insuf
ficiente, m a non per questo 
privo di un suo grosso potere 
deterrente. Se in questa nuo
va emergenza non si può che 
replicare con gli s trumenti 
tipici di u n a situazione ecce
zionale, vengono però solle
citate al t re soluzioni norma
tive per garantire, innanzi 
tut to In sede processuale, ad 
esemplo, l 'anonimato di chi 
accusa. Si guarda con inte
resse ai metodi statunitensi 
(passaporti, nuove Identità, 
programmi di tutela a vita), 
suggerisce il sostituto procu
ratore Vincenzo Ajola. Ma 
sono provvedimenti che po
t ranno scaturire esclusiva
mente da una diversa volon
tà politica. Tocca allo Stato 
dimostrarla: non trinceran
dosi dietro il luogo comune 
che questa sia esclusivamen
te una «questione di polizia». 

Saverio Lodato 

TEHERAN — Atmosfera carica di tensione 
all 'aeroporto della capitale Iraniana, dove i 
quattro dirottatori dell'Airbus appartenente 
alle linee aeree del Kuwait continuano a mi
nacciare di morte i passeggeri rimasti nel 
velivolo. Già quattro persone sono state ucci
se. Ieri, i dirottatori hanno liberato altri 39 
passeggeri (16 prima, 23 poi). In matt inata 
una telefonata giunta all'ufficio di Beirut di 
un'agenzia occidentale d'informazioni ha 
contribuito a rendere ancora più drammat i 
ca l'attesa: l'organizzazione «Jihad islamica» 
(«guerra santa islamica») ha minacciato di 
uccidere un passeggero ogni mezz'ora se en
tro le 6 (ora italiana) del pomeriggio non fos
sero stati liberati i «fratelli» detenuti in Ku
wait. «Siamo i più forti», ha aggiunto l'anoni
mo interlocutore, ribadendo la richiesta di 
libertà per alcuni individui detenuti nelle 
carceri kuwaitiane. 

E non basta. Sempre ieri un gruppo Isla
mico, considerato filoiraniano, ha minaccia
to di at taccare gli interessi del Kuwait in tut
to il mondo se non verranno soddisfatte le 
condizioni poste dai dirottatori. In particola
re si minaccia di «radere al suolo l 'ambascia
ta del Kuwait in Libano». Lo sconosciuto che 
ha fatto quest 'ultima telefonata ha detto di 
parlare a nome del gruppo «Ad Dawaa» (l'ap
pello), a cui viene attr ibuita la responsabilità 
del dirot tamento. Si t ra t ta di un'organizza
zione integralista di musulmani sciiti i rake
ni che combatte il governo di Baghdad ed è 
appoggiata da quello di Teheran. 

Le condizioni degli ostaggi all 'interno del
l'aereo si possono immaginare sulla base di 
ciò che ha dichiarato ieri una donna, di origi
ne pakistana e di nazionalità canadese, che è 
stata rilasciata con i suoi tre figli dai dirotta
tori. Khalida Tayyab, questo il suo nome, ha 
detto che gli autori del gesto criminoso han
no picchiato gli ostaggi e sparato verso i 
membri dell'equipaggio. «Sembravano paz
zi», ha detto la donna, secondo cui 1 dirottato
ri hanno isolato i passeggeri americani e ku
waitiani da tut t i gli altri. «Hanno detto aper
tamente — ha proseguito — che non avreb

bero lasciato libero alcun americano o ku
waitiano... Noi donne non eravamo maltrat
tate come gli uomini, che venivano picchiati. 
Soprattutto gli americani». Secondo Washin
gton ì quattro dirottatori apparterrebbero a 
un'organizzazione libanese dell'estremismo 
sciita. 

Si aggravano anche le polemiche interna
zionali. L'Iran accusa le autorità del Kuwait 
di non fare il possibile per cercare di risolvere 
la situazione, ma viene a sua volta accusato 
da molte parti (a cominciare da Washington) 
di tenere, un atteggiamento tollerante nel 
confronti degli autori del gesto criminoso. 

L'Assemblea nazionale del Kuwait ha dal 
canto suo dichiarato di «respingere qualun
que forma di ricatto e di minaccia» da parte 
dei dirottatori e ha chiesto all 'Iran di «inter
venire» per porre fine a questo dramma. Ha 
anche invitato il segretario generale dell'O-
NU Perez de Cuellar a «compiere ogni sforzo» 
per risolvere il problema. 

Tra l'aereo — che in ogni caso non potreb
be ripartire perché i dirottatori hanno rotto 
alcuni finestrini — e la torre di controllo so
no stati ristabiliti i contatti: nella prima mat
t inata di ieri i dirottatori si sono fatti vivi e 
poi hanno lanciato una sorta di ul t imatum al 
Kuwait, senza indicare però l'ora alla quale 
avrebbero ripreso ad assassinare 1 passegge
ri. Comunicando alle 17 (ora italiana) di Ieri 
con la torre di controllo, i dirottatori hanno 
annunciato — secondo quanto riferisce l'a
genzia iraniana IRNA — di aver deciso di 
liberare tutti gli ostaggi da essi ritenuti «In
nocenti» e di trattenere i «colpevoli», dando 
corso alla minaccia dì ucciderli, in quanto le 
loro richieste non sono ancora state accetta
te dalle autorità del Kuwait. Quando al col
pevoli, l dirottatori hanno precisato di aver 
scelto un gruppo di otto passeggeri, che con
siderano «un branco di criminali», afferman
do inoltre che «le loro vite sono nelle mani del 
governo del Kuwait». Di quattro di essi sono 
stati forniti ì nomi. Il primo è l'americano 
Charles Kipper e gli altri tre sarebbero un 
diplomatico, un magistrato e un funzionario 
del Kuwait. 

«La salute degli italiani» 
Diffusione a 5.000 lire 

Domenica 16 il partito chiamato ad un grande impegno per l'Unità 
Le prenotazioni e la prevendita - In edicola tariffa invariata 

Domenica 16 dicembre tutto il partito è chiamato ad un altro grande impegno per «l'Unità» con la 
diffusione militante a 5.000 lire. In questa occasione il giornale sarà doppio: ilnotiziano e i commenti 
quotidiani, più un fascicolo dedicato ai temi della salute e della medicina, alle più recenti scoperte 
della scienza e della tecnologia, con uno sguardo al futuro nei campi della diagnosi, della prevenzione 
e della terapia. 
L'inserto conterrà articoli, interviste, contributi di oltre quaranta clinici, ricercatori, organizzatori 
sanitari, esperti. 

Hanno collaborato: 
i premi Nobel Renato Dulbecco, Niels Jerne, 
Georges Koehler e Iginio Ariemma, Alessandro 
Beretta Anguissola, Giovanni Berlinguer, 
Giorgio Bert, Pietro Bria, Antonio Brusca, Ste
fano Cagliano, Omar Calabrese, Luigi Candi
rti, Davide Canti, Bruno Carvi, Carlo Castella
no, Ettore Cittadini, Alessandro De Micheli 
Stradivari, Emanuele Djalma Vitali, Arturo 
Falaschi, Cesare Fieschi, Giovanni Giudici, Do

nato Greco, Antonio Grieco, Carlo La Vecchia, 
Gian Luigi Lonzi, Cesare Mattoni, Carlo Mar
telletti, Antonio Marini, Antonio Morettinì, 
Gianni Mastella, Alberto Oliverio, Franca On-
garo Basaglia, Alessandro Pellegrini, Agostino 
Tirella, Emilio Piate, Franco Pluchino, Enrico 
Porro, Riccardo Pratesi, Fausto Rovelli, Leo
nardo Santi, Arminio Sa\ ioli. Benedetto Terra
cini, Gianni Tognoni, Lorenzo Tomatis, Um
berto Veronesi. 

Le prenotazioni per 11 giornale del giorno 16 dicembre debbono giungere con molto anticipo 
alle nostre amministrazioni di Roma e di Milano. Già stanno arrivando le prime e gli annunci 
di prevendita. 
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